
ABBIAMO fatto un salto evo-
lutivo all’indietro: dall’era
del giornalista sapiens siamo
tornati alla società dei caccia-
tori-raccoglitori. Ora sono i
cittadini a cacciare le notizie
e i giornalisti le raccolgono e
le cucinano. È lì che danno il
“valore aggiunto”...

«IL FUTURO?
GIORNALISTI DJ
E UNA POOR TV»

Non ditelo a Darwin. Ma l’evoluzio-
ne, quella umana almeno, ha ingra-
nato la retromarcia. È la provoca-
zione che Michele Mezza, giornali-
sta Rai e docente di teoria e tecnica
dei nuovi media all’Università di
Perugia, lancia per spiegare come
il ciclone internet stia sconvolgen-
do il pianeta informazione.

«È un paradosso, lo so. Ma se
guardiamo al modo in cui le noti-
zie vengono oggi raccolte, vissute
e condivise, siamo tornati a un mo-
dello sociale arcaico, molto diver-
so da quello che abbiamo conosciu-
to finora», dice Mezza che su que-
sto argomento ha dedicato il suo
ultimo libro, ‘Sono le news, bellez-
za’, pubblicato da Donzelli editore.
«Basta leggere i giornali dell’ulti-
mo anno. Chi ci ha raccontato in
diretta i fatti di Tunisi e di Tehe-
ran? E l’anno prima chi ci ha inon-
dato, è il caso di dirlo, con le imma-

gini dello tsunami? Nel mondo
dell’informazione l’evoluzione sta gi-
rando al contrario: dal giornalista sa-
piens, l’unico titolato a raccontare le
notizie, siamo tornati alla società
dei cacciatori-raccoglitori: i cittadini
cacciano le notizie, i giornalisti le
raccolgono e le cucinano».
È la fine della professione.
«È l’unico modo per sopravvivere.
Se restiamo ancorati al vecchio mo-
dello, quello del giornalista sapiens,
siamo una categoria destinata
all’estinzione: quanto costa oggi
un’inchiesta? E non dico attaccarsi
al telefono e chiedere se porti gli slip
o i boxer: intendo stare sei mesi sul
campo. Chi oggi può permettersi si-
mili costi? E poi dicono che non ci
sono più le inchieste di una volta...».
La soluzione?
«Capire le nuove regole. O, per resta-
re alla metafora, adattarsi al nuovo
ambiente. Con i nuovi strumenti a
disposizione, e penso soprattutto
agli smartphone connessi a Internet
e facili da portare, ogni cittadino di-

venta un reporter. La differenza è
evidente: anziché mandare un gior-
nalista sul luogo del fatto, sono i fat-
ti che arrivano in redazione. È il so-
gno di ogni caporedattore: avere
sempre l'uomo giusto al momento
giusto. Quando accade qualcosa, og-
gi, c’è sempre qualcuno lì vicino che
ha una telecamera digitale o almeno
un cellulare».
In questomodo però i giornalidiventa-
no cassette postali...
«Dipende. Puoi fare come YouTube
che riceve e rilancia, oppure puoi fa-
re il tuo lavoro, il giornalista appun-
to. Il che vuol dire selezionare le in-
formazioni che arrivano e riconosce-
re le mele buone da quelle bacate.
Nel citizen journalism, perché di que-
sto si tratta, ci sono cose interessan-
ti, ma anche molto rumore di fondo,
molto protagonismo e parecchia ro-
ba inutile. Bisogna saper riconosce-
re».
E poi?
«Poi bisogna creare il famoso
“valore aggiunto”: montare le noti-
zie in modo originale, approfondir-
le, analizzarle, commentarle. Il gior-
nalista è sempre meno un cantante
solista e sempre più un dj che rilan-
cia, monta, miscela i brani degli al-
tri. Stiamo diventando dei “news jo-
key”. E come per i dj, ogni giornali-
sta avrà il suo stile e il suo pubblico.
Per non parlare dell'affidabilità, che
nel nostro mestiere vuol dire mol-
to».
Merito dei new media?
«Non mi sembra poco. Anche se ci
sono aspetti che considero epocali,
come il tornare alla discussione col-
lettiva di un articolo. Era dai tempi
degli egizi che non accadeva».
Prego?
«Gutenberg ha cambiato il mondo,
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